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La gloria della Trinità nella creazione1. “Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può

osservare... Egli non ha fatto nulla di incompleto... Chi si sazierà di contemplare la sua gloria? Potremmo dire molte cose

e mai finiremmo. Dovremmo concludere: Egli è tutto! Come potremmo avere la forza di lodarlo? Egli è il Grande, è al di

sopra di tutte le sue opere...”(Sir 42,22.24-25; 43,27-28). Con queste parole piene di stupore un sapiente biblico, il

Siracide, si poneva di fronte allo splendore della creazione, tessendo la lode di Dio. È un piccolo tratto del filo di

contemplazione e di meditazione che percorre tutte le Sacre Scritture, a partire dalle prime righe della Genesi quando nel

silenzio del nulla sbocciano le creature, convocate dalla Parola efficace del Creatore.“Dio disse: Sia la luce! E la luce fu”

(Gen 1,3). Già in questa parte del primo racconto della creazione si vede in azione la Parola di Dio, di cui Giovanni dirà:

“In principio era il Verbo… il Verbo era Dio… Tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto

ciò che esiste” (Gv 1,1.3). Paolo ribadirà nell’inno della Lettera ai Colossesi che “per mezzo di lui (Cristo) sono state

create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e

Potestà. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui hanno

consistenza” (Col 1,16-17). Ma nell’istante iniziale della creazione appare adombrato anche lo Spirito: “Lo Spirito di Dio

aleggiava sulle acque” (Gen 1,2). La gloria della Trinità – possiamo dire con la tradizione cristiana – risplende nella

creazione.2. È possibile, infatti, alla luce della Rivelazione vedere come l’atto creativo sia appropriato innanzitutto al

“Padre della luce, nel quale non c’è variazione né ombra di cambiamento” (Gc 1,17). Egli risplende su tutto l’orizzonte,

come canta il Salmista: “O Signore, Dio nostro, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli s’innalza la tua

magnificenza!” (Sal 8,2). Dio “sorregge il mondo, perché non vacilli” (Sal 96,10) e di fronte al nulla, raffigurato

simbolicamente dalle acque caotiche che alzano la loro voce, il Creatore si erge dando consistenza e sicurezza: “Alzano

i fiumi, Signore, alzano i fiumi la loro voce, alzano i fiumi il loro fragore. Ma più potente delle voci di grandi acque, più

potente dei flutti del mare, potente nell’alto è il Signore” (Sal 93,3-4).3. Nella Sacra Scrittura la creazione è spesso legata

anche alla Parola divina che irrompe e agisce: “Dalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni

loro schiera... Egli parla e tutto è fatto, comanda e tutto esiste... Manda sulla terra la sua parola, il suo messaggio corre

veloce” (Sal 33,6.9; 147,15). Nella letteratura sapienziale anticotestamentaria è la Sapienza divina personificata a dar



origine al cosmo attuando il progetto della mente di Dio (cfr Pr 8,22-31). Si è già detto che Giovanni e Paolo nella Parola

e nella Sapienza di Dio vedranno l’annunzio dell’azione di Cristo “in virtù del quale esistono tutte le cose e noi esistiamo

grazie a lui” (1 Cor 8,6), perché è “per mezzo di lui che (Dio) ha fatto anche il mondo” (Eb 1,2).4. Altre volte, infine, la

Scrittura sottolinea il ruolo dello Spirito di Dio nell’atto creativo: “Mandi il tuo Spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della

terra” (Sal 104,30). Lo stesso Spirito è simbolicamente raffigurato nel soffio della bocca di Dio. Esso dà vita e coscienza

all’uomo (cfr Gen 2,7) e lo riporta alla vita nella risurrezione, come annuncia il profeta Ezechiele in una pagina

suggestiva, dove lo Spirito è all’opera nel far rivivere ossa ormai inaridite (cfr 37,1-14). Lo stesso soffio domina le acque

del mare nell’esodo di Israele dall’Egitto (cfr Es 15,8.10). Ancora lo Spirito rigenera la creatura umana, come dirà Gesù

nel dialogo notturno con Nicodemo: “In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, non può entrare

nel regno di Dio. Quel che è nato dalla carne è carne e quel che è nato dallo Spirito è Spirito” (Gv 3,5-6).5. Ebbene, di

fronte alla gloria della Trinità nella creazione l’uomo deve contemplare, cantare, ritrovare lo stupore. Nella società

contemporanea si diventa aridi “non per mancanza di meraviglie, ma per mancanza di meraviglia” (G.K. Chesterton). Per

il credente contemplare il creato è anche ascoltare un messaggio, udire una voce paradossale e silenziosa, come ci

suggerisce il “Salmo del sole”: “I cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al

giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole di cui non si

oda il suono. Eppure per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola” (Sal 19,2-5).La natura

diventa, quindi, un evangelo che ci parla di Dio: “dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si conosce

l’autore” (Sap 13,5). Paolo ci insegna che “dalla creazione del mondo in poi, le invisibili perfezioni (di Dio) possono

essere contemplate con l’intelletto nelle opere da lui compiute, come la sua eterna potenza e divinità” (Rm 1,20). Ma

questa capacità di contemplazione e conoscenza, questa scoperta di una presenza trascendente nel creato, ci deve

condurre anche a riscoprire la nostra fraternità con la terra, a cui siamo legati a partire dalla nostra stessa creazione (cfr

Gen 2,7). Proprio questo traguardo l’Antico Testamento auspicava per il Giubileo ebraico, allorché la terra riposava e

l’uomo coglieva quello che spontaneamente la campagna gli offriva (cfr Lv 25,11-12). Se la natura non è violentata e

umiliata, ritorna ad essere sorella

dell’uomo.

SalutiI extend a warm welcome to all the English-speaking pilgrims and visitors, in particular to the group from Saint

Denis Parish in Hanover, New Hampshire, and to the Chapman University Choir from Orange, California. I wish to assure

the pilgrims from Seton Hall University that I have prayed for the dead and the injured in last week’s tragic fire at the

University. Upon you all I invoke the grace and peace of our Lord Jesus Christ.Je suis heureux d'accueillir les personnes

de langue française présentes ce matin. Que votre pèlerinage jubilaire vous permette de vous émerveiller toujours plus

devant les œuvres de Dieu et de lui rendre grâce de tout votre être ! À tous je donne de grand cœur la Bénédiction

apostolique.Von Herzen grüße ich alle deutschsprachigen Pilger und Besucher. Unter Euch heiße ich insbesondere die

Una-Sancta-Gruppe aus Berlin willkommen sowie die Unteroffiziere des “Corpo Sottufficiali Esteri in Italia”. Gern erteile

ich Euch und allen, die mit uns über Radio Vatikan oder das Fernsehen verbunden sind, den Apostolischen

Segen.Amados peregrinos de língua portuguesa, sede bem-vindos! Sei que buscais a imensidade de Deus para

horizontes demasiado estreitos onde a vida, por vezes, se perde e agoniza: entrai pela Porta Santa que é Cristo. Ele é o

caminho para o infinito que buscais: pode parecer estreita a passagem, mas a saída, o resultado é deslumbrante.

Acompanha-vos a minha Bênção.Doy mi cordial bienvenida a todos los peregrinos de lengua española. De modo

especial saludo a las Hermanas de la Inmaculada Concepción de Buenos Aires y a los grupos procedentes de España,

Perú, Chile, Bolivia y de otros países de Latinoamérica. En este Año Jubilar, invocando a Dios Padre, Hijo y Espíritu

Santo, os bendigo a todos. Muchas gracias.
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Traduzione italiana del saluto in lingua cecaUn cordiale benvenuto alle Suore dell'Apostolato di S. Francesco!Con la

festa della Conversione di S.Paolo, di ieri, abbiamo concluso la Settimana di Preghiera per l'Unità dei Cristiani.

Nonostante ciò, le parole di Gesù: "... siano anch'essi in noi una cosa sola" (Gv 17,21), continuino a risuonare in noi

come costante invito alla preghiera per l'unità dei cristiani.Di cuore vi benedico.Sia lodato Gesù Cristo!

Traduzione italiana del saluto in lingua lituanaSaluto di cuore i pellegrini dalla Lituania, specialmente i membri del gruppo

folcloristico “Vilga” da Marijampole e della banda musicale da Plunge. Auspico che la vostra visita a Roma e ai suoi

luoghi, tanto cari per la cristianità, sia spiritualmente proficua. In quest’anno giubilare siate testimoni di fede nella vostra

vita, unendo i valori umani, culturali e spirituali.Dio benedica voi tutti qui presenti, i vostri familiari e tutta la vostra Patria.

Sia lodato Gesu Cristo!* * *Rivolgo ora un cordiale benvenuto a tutti i pellegrini di lingua italiana, in particolare ai soci

dell'Associazione Nazionale Esercenti Spettacoli Viaggianti, che ringrazio per la loro presenza ed esorto a testimoniare

con coraggio i valori evangelici.Saluto anche con affetto il gruppo di bambini bielorussi, ospiti della Parrocchia Regina

Pacis di Fiuggi. Il Signore protegga voi, cari bambini, e quanti vi hanno accolto.Il mio pensiero va, infine, ai giovani, agli

ammalati e agli sposi novelli. Oggi la liturgia fa memoria dei Santi Timoteo e Tito che, formati alla scuola dell'apostolo

Paolo, annunciarono il Vangelo con instancabile ardore.Il loro esempio incoraggi voi, cari giovani, a vivere in modo

autentico e coerente la vocazione cristiana; e voi, cari malati presenti oggi più numerosi in rappresentanza dei malati di

tutta l'Italia per l'iniziativa giubilare che vi ha visti raccolti ieri nella Basilica di Santa Maria Maggiore, sappiate trovare

nell'esempio dei Santi l'aiuto per offrire le vostre sofferenze in unione a quelle di Cristo, perché l'annuncio della salvezza

giunga a tutti gli uomini; l'esempio dei Santi sostenga voi, cari sposi novelli, nell'impegno di evangelizzazione delle vostre

famiglie e di testimoni del Vangelo della vita. © Copyright 2000 - Libreria Editrice Vaticana
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